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D
aquestaagendanessunosidisco-
staperchéBerlusconièunpoten-
te editore sempre in grado di
vendicarsi. Ma anche perché in-
teressi e capriccio di Berlusconi
segnano ogni settimana, anche
adesso, lavitapoliticadelPaesee
dunque pesano sul modo in cui
compaionoescompaiono le no-
tizie.
UncollegadeLaStampachepar-
tecipavaaldibattito,conlodevo-
le lealtà,hadifesosia la categoria
cheil suogiornale, facendocino-
tare che sarebbe assurdo dire
che, in un Paese libero, sono tut-
ti berlusconiani. Naturalmente
aveva ragione, anche se è stato
inevitabilefarglinotarechemol-
ti non berlusconiani hanno do-
vuto a suo tempo lasciar perdere
sul licenziamento in tronco di
Enzo Biagi, e sui vari allontana-
mentidicuihannopatitoSanto-
ro, Luttazzi, Sabina Guzzanti e
tanti altri.
Mahopensato che sarebbe stato
piùutile rischiare unascommes-
sa. La scommessa che ho fatto
con i presenti era questa: vi pre-
annuncioche,di fronteallanoti-
zia dell’ex consigliere Rai Petro-
nicheresiste, sioppone, siappel-
laper la terza voltaalTar, tutte le
fonti di stampa italiane saranno
caute e gentili, come i giornali
americani non fanno mai nep-
pure quando sono in discussio-
ne i candidati alla Corte Supre-
ma. Petroni è la pedina di Berlu-
sconi per bloccare la Rai. Berlu-
sconi non gradirebbe giudizi un
po’rudi. Scandalo, fermezzaese-
verità ci saranno. Ma per Fabia-
ni.
EquantoalpresidentePetruccio-
li, già si insinua che sia patologi-
camente legato alla poltrona so-
lo perché non si è dimesso subi-
to, una insinuazione sgradevole
cheperònontocca ilPetroni tut-
tora aggrappato al posto e al Tar.
Immaginate, ho detto, a chi mi
ascoltava, il furore e il sarcasmo
se Petroni fosse stato di centrosi-
nistra? Quanto ci si sarebbe di-
vertiti (con il concorso di tutti i
vignettisti) per uno di sinistra
che non se ne vuole andare? Del
resto tutti ricordiamo gli sberlef-
fi dedicati a Biagi e al «Bella
Ciao» di Santoro.
E poiché - con la lealtà di catego-
ria - il collega de La Stampa resi-
steva, ho potuto dirgli, senza sa-
pere da giornalista, ma sapendo
da lettore italiano: «Basterà
un’occhiataaciòchescriveràdo-
mani Augusto Minzolini. Come

per caso, incontrerà Berlusconi e
lo citerà tra virgolette. Citerà e
ambienterà l’apoteosi di Petroni
e la condanna con sprezzo della
nomina di Fabiani».
Poiché si è trattato di una scom-
messainpubblico(stimoMinzo-
lini, so che nel suo legame esclu-
sivo con Berlusconi non delude
mai) sonocontentodiaverevin-
to. Il testo di Minzolini apparso
martedì 11 settembre sul grande
quotidiano italiano a proposito
della Rai, corrispondeva quasi
frase per frase alla mia profezia
(aggiungetequiun po’diumori-
smo)delgiornoprima.Maanco-
ra non sapevo nulla di Ernesto
Galli della Loggia.
***
Il professore di Perugia, oltre un
anno dopo la presunta fine del
capo carismatico della CdL (che
però si sta reincarnando in Mi-
chela Vittoria Brambilla), scrive
un testo scrupolosamente ligio
aidettamidiForzaItaliaenerap-
presentalospecificopercorsopo-
litico: negare rispetto e credibili-
tà a decisioni e persone che sia-
no fuori dallo spazio del passato
governo. Quel passato governo,
noi all’Unità, (da soli, lo ricono-
sco) lo avevamo chiamato regi-
me. Perché è difficile non consi-
derare regime un governo che
deliberatamente organizza i pe-
staggi cileni di Genova (dopo
che lo sparo che ha ucciso Carlo
Giuliani avrebbe suggerito in
qualunque democrazia una tre-
gua); che si libera del più autore-
vole e credibile giornalista italia-
no su richiesta pubblica ed espli-
cita del primo ministro; che ac-

cusa in modo ripetuto, pesante,
brutale i giudici dei processi per
reati che lo riguardano (ricorde-
reteladefinizionedimalatimen-
tali); chedefinisce“Kapò”,ovve-
ro caposquadra di un campo di
sterminio, un eurodeputato te-
desco che si era permesso di ac-
cennare, nel Parlamento di Stra-
sburgo, alle origini oscure della
ricchezza di Berlusconi; che ir-

rompe in un’assemblea di im-
prenditori per insultare libera-
mente, a lungo, in diretta unodi
quegli imprenditori per qualche
sgarbo o violazione di regole nel
club “potere privato più gover-
no”, ovvero gigantesco conflitto
di interessi.
Alcentrodiquelconflittodi inte-
ressi c’era la Rai, caso clamoroso
denunciato come uno scandalo
dalla stampa inglese e america-
na, dai media del mondo.
***
Nella Rai governata dal conflitto
di interessidiBerlusconièsucces-
sodi tutto:dallapresenzadelpri-
mo ministro proprietario e con-
trollore, concessionario e conce-
dente delle frequenza su tutte le
reti, alle notizie false dette e ripe-

tute in tutti i programmi, inclu-
so il varietà e lo sport. Dalle no-
mine più fantasiose e audaci di
totali incompetenti e di amici
personalidelpadroneall’insedia-
mento di un direttore generale
“incompatibile”, dunque illega-
lee illegittimoper ilquale laCor-
te dei Conti ha multato chi ha
preso quella decisione e la Rai
per cinquanta milioni di euro.

Ma all’improvviso il professore
di Perugia nota la nomina di Fa-
bianoFabiani,exdirettoredel te-
legiornale Rai, ex direttore cen-
traleRai, exvicedirettoregenera-
le Rai, a consigliere di ammini-
strazione della Rai al posto dello
sfiduciato Petroni. E si è lanciato
in una accanita contestazione
annunciata sin dal titolo del cla-
morosoeditoriale: “Ilpattostrac-
ciato”.
Avrà lasciato di stucco anche la
destrache (vedi la legge Gasparri
scritta per Mediaset dal ministro
italo-berlusconianodelleComu-
nicazioni) non ha mai saputo o
creduto o pensato che dove vige
il dominio assoluto del conflitto
di interessi,vipossanoesserepat-
ti da rispettare. Ma Galli della

Loggia a questa obiezione ri-
sponde senza imbarazzo: «Ciò
che va bene per Berlusconi non
va bene per Prodi». Evidente-
mente intende dire: Prodi non
può perché non è il padrone di
niente. Ma persino arrivare a
questo punto non basta. Occor-
re dimostrare che la nuova no-
mina è una nomina di partito. E
qui entra in campo la mia scom-
messa con il collega della Stam-
pa, giorni prima, alla Festa del-
l’Unità, prima di leggere Minzo-
lini (a cui Berlusconi confida la
sua ira, la sua dichiarazione di
guerraeproclama“maipiùildia-
logo” come se ci fosse mai stato
un dialogo). E prima di conosce-
re l’editoriale di Galli della Log-
giachestiamodiscutendo.Senti-
tequesta frase, che è il cuore del-
l’argomentazione: «Fino a ieri la
Rai costituiva uno dei pochiam-
biti in cui si era riusciti a stabilire
un accordo di tipo istituzionale
tra maggioranza e opposizione
sulla base di un comune rispetto
di un comune modus operan-
di». Se la sente l’autore di spiega-
requesta fraseaEnzoBiagi?Oal-
la Corte dei Conti? O di provare
aspiegarloacolorochenonsiso-
no arresi al violento strappo ille-
gale del conflitto di interessi che
ha consentito a una sola perso-
na di governare insieme Rai e
Mediaset, stesse notizie, stessi
messaggi, stessa faccia, stessavo-
ce e stentorei discorsi in onda a
tutte le ore su tutti gli schermi
del Paese?
Qualche lettore adesso mi chie-
derà: e la barbara dichiarazione
delvicepresidentedelSenatoita-
liano che propone di insediare
dovunque i maiali per spingere
viagli immigratistranierichevo-
gliono pregare? Niente paura,
soffici titolazioni e dichiarazioni
sull’eventosonoduratemenodi
un giorno. Dopo tutto, maiali o
nonmaiali, si trattadiunaperso-
na solidamente insediata nel-
l’area di rispetto imposta da Ber-
lusconi. E poi, ammettiamolo, il
vice presidente del Senato è
un’istituzione. E finora non vi
sono stati segni di dissociazione
o condanna al Senato. Che cosa
volete che scrivano i giornali?
Purtroppo mi sembra di dover
dire: ho vinto la scommessa. Lo
faccio notare con triste orgoglio
al collegadella Stampa. Tuttociò
avrebbe dovuto sollevare un tu-
multo di reazioni nella folla de-
gli illustricommentatoricheani-
mano il Paese. Ma i commenta-
tori vogliono commentare. E se
dispiaci a Berlusconi non è tan-
to facile.
Nonlo era alloraenon lo èades-
so. Tanto che anche adesso se lo
fai sei un ingombro. Pensate, c’è
ancora qualcuno che è in attesa
del dialogo.

colombo_f@posta.senato.it
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C
on il crollo dei mutui ame-
ricani diventa evidente un
tema drammatico che do-

vrà costituire il principale impe-
gno del Partito Democratico. Il te-
ma è la crisi rapida di certezze di
quelcetomediocheneldopoguer-
ra è stato il principale elemento di
stabilità della piramide sociale. Le
vicendeamericanecolpisconodu-
ramentenonsolo fasce socialibas-
se ma anche parti di «middle
class» che grazie ai «sub-prime»
hanno potuto illudersi di parteci-
pare ai benefici del capitalismo fi-
nanziario.
La crisi di futuro di questa parte
della società fatta di «non ricchi»e
di «non poveri» si è fatta violenta
già prima della crisi finanziaria dei
«mutui facili». In tutti i paesi del-
l’occidente ed in Italia molto visi-
bilmente, il fenomeno è riscontra-
bilegià da tempo, perché in fondo
si alimenta della lunga crisi del
Welfare tra la metà degli anni 80 e
lafinedeglianni90chehaprodot-
to una polarizzazione del reddito
sempre più accentuata all’interno
delle «classi medie» producendo
nuovi ceti ricchi e nuovi poveri. Si

può dire che il capitale finanziario
è apparso illusoriamente un mo-
do per tamponare il progressivo
venir meno delle protezioni dello
Stato Sociale proprio verso i ceti
popolari e medi e dell’istituto so-
ciale loroproprio: la famiglia.Men-
tre il Welfare, con il suo carico di
protezioni, di sostegni sociali e di
bassi costi dei servizi, declinava
nel corso degli anni 90, cresceva il
ruolodel credito, la suacapacità di
diversificare iprodottiediampliar-
nel’accessoalle fascesocialipiùde-
boli.
Il capitale finanziario veniva in
parte sostituendosi alla spesa pub-
blica tradizionale e conseguente-
mente ildebito pubblicodellepre-
stazionisociali si trasformavasem-
pre più in un debito finanziario
delle famiglieversounasortadi«fi-
nanza di massa». Da campioni del
risparmioicetimediopiccoli sono
estannoprogressivamentetrasfor-
mandosi inprimatistidiundebito
sociale sempre più ampio e nel
tempo insufficiente a garantire le
certezzedialcunibisogniessenzia-
li talidaconsentire l’appartenenza
agli strati medi della società senza
scivolare inbasso: inparticolareca-
sa, istruzione, sanità.

Ho avuto modo su queste pagine
diargomentarenelmerito lepossi-
bili linee di azione per un rilancio,
a costo zero per i comuni e per lo
Stato, di un ampia politica per
l’ediliziapopolare e diuna riforma
del mercato del lavoro in cui far
convivere necessariamente flessi-
bilità e formazione. Negli Usa la
crisidiquestofenomenosièmani-
festata improvvisamente ma il te-
mahacontornigeneralie sipropo-
ne come un problema strutturale
di tutte le società capitalistiche oc-
cidentali post-keynesiane. Vale la
penadiricordarechepropriolacri-
si violenta di questa base essenzia-
lediogni societàcapitalistica fual-
l’origine, nella prima metà del
900,digravi rivolgimentipolitici e
socialichecondussero inEuropao
all’affermazionedi formeautorita-
rie o ad un tramonto del capitali-
smo liberale nei solidi regimi de-
mocratici anglosassoni imponen-
do comunque un ruolo più forte
dello Stato. In Italia non è certo
confortante il fattochesembradif-
fondersi nell’opinione pubblica la
ricerca di un «uomo forte» che ri-
duca la complessità della politica,
dei suoi riti e dei suoi privilegi ma
soprattutto dei suoi tempi lunghi

evidentemente non compatibili
conl’urgenzadicertedomandeso-
ciali cheaggredisconole famigliee
la vita delle persone.
Ora mi pare di poter dire che un
partito nuovo, che nasce dalle
esperienze riformiste del 900 co-
me il Pd, non può non affrontare
con decisione e presto il problema
della crisi organica di questa parte
della società. Per farlo evidente-
mente non servono slogan ma
una forte politica di governo che
dia delle risposte e renda chiara
sempre meglio l’illusorietà di ogni
scorciatoia demagogica, di breve
respiro o addirittura dannosa co-
me è proprio della destra italiana.
Per avere una forte politica di go-
verno serve una forte classe diri-
gente. Inquesti mesi se neè molto
parlato anche in vista dell’appun-
tamento delle primarie che costi-
tuirà iprimiorganismidelPDeda-
rà una prima struttura al muovo
soggetto politico. Si è molto parla-
to di giovani, di donne, di equili-
brio nella rappresentanza locale.
Tutti temigiustimachenonbasta-
no.Anzi.Presi insé sonoper lopiù
esigenze e temi interni ai soggetti
fondatori del Pd ed il riflesso dei li-
miti di quei partiti nei loro ultimi

anni o decenni di vita.
Il Pd e l’Italia hanno bisogno so-
praognicosadiunaclassedirigen-
te capace e competente. Serve
una classe dirigente «all’altezza».
Sperimentata.Sobrianeicompor-
tamenti pubblici e anche privati.
Meglio ancora se giovane e se
equilibrata nella rappresentanza
digenereediproporzionegeogra-
fica. Ma prima di tutto capace ed
onesta.
Poiché il centrosinistra ha gover-
nato molte realtà locali in questi
anni e quasi sempre nelle Regioni
e nelle grandi aree urbane, c’è da
ritenerechepossaessereadisposi-
zione un ampio parco di forze
checontengatuttequestecaratte-
ristiche.Lagravitàdellacrisi socia-
le dell’«Italia media» è notevole e
procedeconvelocità.Lapietraan-
golare della stabilità sociale e an-
che della democrazia post-bellica
appare oggi incrinata e vicina ad
un punto di rottura. Per invertire
larottaeaprireadunfuturodicre-
scitaedi riformeoccorrecostruire
una classe dirigente estesa, saggia
e sperimentata nella dura prova
del governo reale.
Un’Italia nuova. Queste energie il
Pd le ha. Deve saperle sfruttare.

A
BolognaPiazzaMaggio-
re è stata riempita e in
ungiornosolosonosta-

te raccolte trecentomila firme
pertrepropostedi leggedi ini-
ziativapopolare: limitedidue
legislature per gli eletti in Par-
lamento, impossibilitàdieleg-
gere condannati, possibilità
di scelta dei cittadini nella se-
lezione delle candidature. So-
no temi che attingono al pa-
trimonio comune di una lar-
ga opinione pubblica. Ma si
leggono meglio se ci si mette
dalpuntodivistadei tantigio-
vanichehannoanimatol’ini-
ziativa lanciatada BeppeGril-
lo.
Sonoalla ricercadel lavoro, se
lo trovano è precario, non
possono progettare la loro vi-
ta.Dobbiamogiudicarlipopu-
listi e qualunquisti solo per-
ché vogliono che quello del
politico non sia il più redditi-
zioe ilmenorischiosodeime-
stieri? Sanno che se mai
l’avranno la loro pensione sa-
rà esigua e sottoposta ai ca-
pricci della finanza interna-
zionaleedovrebberoapprova-
rechemenodi treanni inPar-
lamento assicurino, a chi ha
giàavutol’onoredella rappre-
sentanza politica, una lauta
pensione a vita? Lottano con
l’assicurazione del motorino,
pagano cifre esose per stanze
semiammobiliateedovrebbe-
ro approvare i privilegi degli
eletti che Salvi-Villone e Riz-
zo-Stella ci hanno illustrato
nella lorovastitàeneipartico-
lari grotteschi?
Non possono, per rispetto di
ordinanze comunali, bere la
sera birra fuori dai locali ma
dovrebbero essere indifferen-
ti alle riverenze tributate
ovunque, anche in salotti
esclusivi, adeletti condannati
per mafia o agli specialisti del
falso in bilancio? Non hanno
potuto scegliere i loro candi-
dati alle ultime elezioni ma
siccome protestano contro
un Parlamento nominato al
90 % prima del voto possono
essere accusati di impersona-
re l’antipolitica?
E poi: si dovrebbe discettare
sul linguaggio di Grillo e sulle
sue supposte intemperanze
quandononpiùdipochigior-
ni fa ilcapodellaLega,chesie-
deinParlamento, indicavaco-
me strumento di mediazione
per ottenere il federalismo la
possibilità di prendere il fuci-
le?
Con la loro ruvida capacità di
giudizio i lettori dell’Unità
non si sono fatti abbindolare
ehanno riconosciuto la natu-
ra popolare dell’evento. Se i
tanti cittadini attivi nella mo-
bilitazione dell’8 settembre
sonodistantidallapoliticaco-
sìcom’è,ciònonsignificache
essi impersonino l’antipoliti-
ca. L’hanno capito Rosy Bin-
di e Bertinotti. Vogliono
un’altra politica.
E questa domanda non viene
da un soprassalto qualunqui-
stico. Tutti gli ultimi sei anni

sono stati percorsi da un pro-
tagonismo civile senza prece-
denti. Numerosi movimenti
si sono impegnati sul terreno
della solidarietà sociale edelle
disuguaglianze internaziona-
li; i girotondi hanno svolto
unaserratacriticadell’anoma-
lia italiana e delle insufficien-
ze nell’opposizione di centro-
sinistra; le liste civiche di cen-
trosinistra si sono misurate,
spesso con risultati lusinghe-
ri, nella competizione politi-
ca incomunieprovince.Si so-
no costituiti in forme vario-
pinte nuovi modi di fare poli-
tica: per la salvaguardia assai
piùdeibeni comunichedegli
interessi personali.
Questo ciclo è culminato nel
salvataggio della Costituzio-
ne contro i tentativi eversivi
del centrodestra, e in questa
opera si è anche segnalata
una parte piccola ma impor-
tantedell’elettoratodicentro-
destra che ha rifiutato l’ordi-
nedeipropripartiti.Malapo-
litica ufficiale resta abbastan-
za insensibile alla pluralità di
significati del protagonismo
civile. Gli stessi disegni volti a
rimodellare l’Unione rischia-
no di apparire poco chiari ai
nuovi interlocutori appena
apparsisullascena.Pochigior-
ni fa sull’Unità il segretario Ds
diTreviglio li invitavaaentra-
re in massa nel Partito Demo-
craticoeaspazzarevia lacasta
dei dirigenti partitici. Ma, a
processo già iniziato e con un
sistemadivotopiuttostocom-
plicato, anche le primarie per
la costituente del Pd rischia-
no di apparire solo come la
prefigurazione della futura
classe dirigente. E la Sinistra
da unire può per ora offrire ai
nuovi soggetti, nella migliore
delle ipotesi, solo un coriaceo
quadro di unione dei suoi
gruppi dirigenti storici: qual-
cosa di ben diverso dall’aria
nuova di cui c’è bisogno. I
movimenticresconoecalano
malapoliticaufficiale sbaglie-
rebbe a contare sulla loro eva-
nescenza: riappaiono sempre
informenuove làdovenessu-
no li aspetta.
Possonoapparire frammenta-
tieoccasionalimainrealtàso-
no l’espressione di un proces-
so profondo che attraversa
l’ultimodecennio:una massa
crescente di cittadini tende a
fidarsi sempremenodelle for-
me classiche della rappresen-
tanza politica. E, come le ulti-
me amministrative dimostra-
no, tendeavotaresempreme-
no. Allora è più ragionevole
contare sul suo abbandono
definitivo - e quindi rischiare
la probabile sconfitta nelle
prossime elezioni - o augurar-
si che sappia affrontare la du-
ra responsabilità di costruire
una propria nuova forma di
rappresentanzapolitica?Liste
civiche e girotondi danno ap-
puntamento il 6 ottobre in
piazza Farnese a Roma a tutti
coloro che vogliono affronta-
re la difficoltà con proposte
costruttive...
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La scommessa
COMMENTI

Partito Democratico: la vera sfida è il ceto medio

LA LETTERA

Cosa ha detto Rutelli a Vicenza
G

entile Direttore,
il resoconto dell’Unità dal
titolo«DalMolin, in3mi-

la fischiano Rutelli» riferisce che
il Vicepresidente del Consiglio
non avrebbe voluto commenta-
re la contestazione contro la ba-
se USA, limitandosi «ad un laco-
nico, ‘la decisione è già stata pre-
sa’».
In realtà, il Vicepremier, prima
di raggiungere Vicenza, dove era
impegnato per il premio teatrale
agli Olimpici, ha visitato Schio,
dove inungiroper lestradedella
città ha incontrato centinaia di
persone in grande serenità, tra
cui un esponente dei comitati
del No al Dal Molin, il quale gli
ha consegnato in maniera mol-
tocivileuna lettera sullaquestio-
ne della Base Usa.
Interrogato a tal proposito dai

giornalisti, Rutelli – il primo
esponente di governo ad essersi
recatodamoltimesiaquestapar-
te in visita a Vicenza - si era lun-
gamente e diffusamente soffer-
mato sulle proteste, come pun-
tualmente riportato dalle agen-
zie di stampa: «Fa parte della de-
mocrazia non condividere una
scelta e protestare», ha sottoline-
ato il Vicepremier, «sono rispet-
toso di chi la pensa in modo di-
verso». «Un anno fa – ha prose-
guitoRutelli–venniaVicenzadi-
cendo che attendevamo il pro-
nunciamento del Consiglio co-
munale che poi si è espresso per
il sì».
Confermando gli impegni inter-
nazionali presi sul Dal Molin, il
Vicepresidente del Consiglio ha
poi ricordato gli obiettivi del
commissario straordinario, Pao-

loCosta: mitigare l'impatto della
costruzionedellanuovacaserma
in modo che incida il meno pos-
sibile;unaremunerazioneperVi-
cenza con opere pubbliche che
la citta' attende da tanto tempo,
come la tangenziale ed, infine,
un’opera capillare e costante di
informazione per «dire alla citta-
dinanza che l'impatto reale del
Dal Molin è molto più ridotto di
quanto certi allarmismi voglia-
no far credere».
Considerazioni che forse avreb-
bero aiutato l’Unità a dare una
informazione più completa, pre-
cisa e corretta su quanto il Vice-
premier ha effettivamente di-
chiarato ieri.
Cordiali saluti,
 Ufficio Stampa

Vicepresidente del Consiglio
Francesco Rutelli

I commentatori vogliono commentare
E se dispiaci a Berlusconi non è tanto
facile. Non lo è nemmeno adesso
Tanto che anche ora se lo fai
sei un ingombro. Pensate, c’è ancora
qualcuno che è in attesa del dialogo...

Non l’antipolitica
ma un’altra politica
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